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◆ I Ds riuniti per due giorni a porte chiuse
per discutere il rinnovamento del partito
Relazioni di Folena, Passuello e Ruffolo

◆La discussione è ancora aperta ma l’idea
è di dar vita ad una struttura federale
con grande apertura alla società
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Bologna, primarie
per il seggio
di Romano Prodi?

Rivoluzione nella Quercia
Addio a sezioni e militanti
Saranno cambiate le regole congressuali

BOLOGNA Arturo Parisi o prima-
rie?Finoapocotempofasembra-
vascontatochenelcollegio12di
Bolognailnumeroduedell’Asi-
nelloavrebbepresoilpostodi
Prodi inpartenzaperBruxelles.
Maconicontrastie lacompetion
semprepiùesasperatadentro
l’Ulivo,comincianoacircolare-
primaancoradelledimissionidi
Prodi-ancheipotesidiverseper
lesuppletiveinautunnonelcolle-
giodelProfessore.Vociemalu-
moriacuiAntonioLaForgia,dei
Democratici,replicasecco:«Mi
parechel’agitazionesulcollegio
12siaassolutamenteprematura.
Comunquec’èuncandidatona-
turaleesichiamaArturoParisi».
Insomma,perLaForgiadiprima-
rienonseneparlaproprio.Malo
stessoParisi ierihafattosapere
divederedibuongradoilricorso
aelezioniprimarie:«Nullapuò
esseredatoperscontato,nèèbe-
nechesicontinuiconcandidati
sceltidall’alto».Diprimarieave-
vaparlatoperprimoproprioun
esponentedell’Asinellobologne-
se,PaoloOrioli, inoccasionedi
unappelloperSilviaBartolini, la
candidatasindacodelcentrosini-
strauscitadalleprimariedicoali-
zioneepoiclamorosamentebat-
tutaalballottaggio.«Leprimarie
devonodiventaremetodoabitua-
leditutteleelezioni,anchenelle
prossimesupplettivenelcollegio
diProdi»,azzardòOrioli,exDs
passatoall’Asinello.Gliavevafat-
toecoGianfrancoPasquino:
«Nonc’èundirittoereditario
neanchelì».Èperòanchevero
chel’interventodiOrioli,molto
polemicoconPpieDs,fupoi
sconfessatodalportavoceregio-
naledell’AsinelloMarcoMonari.
NellaQuerciabolognesesiricor-
dachefinoralaprassiconsolida-
taèstataquelladi lasciareilcol-
legioalpartitochel’havinto.
QuellodiProdidovrebbequindi
andareall’Asinello:questoalme-
nofinoaunmesefa...Oggituttoè
cambiato-si fanotare-enonstu-
pirebbesequalcunomettessein
discussionelacosa.«Mioccupe-
ròdiquestotemaquandosarà
utile.Iononchiedoleprimarie,
masequalcunolofaiosonofavo-
revole»,tagliacortoMauroZani,
impegnatissimoarimetterein-
siemeicoccidelpartitobologne-
sedopolastoricasconfitta.Ma
Zaninonsitrattieneeaggiunge:
«Inparticolaresareifavorevole
selechiedesseroiDemocratici».
Cheilclimasiacambiato,«ean-
chelacollocazionedelleperso-
ne»,lodiceanchePaoloGiuliani,
delPpi,chediParisidice:«Nonsi
puòparlarepacificamentedisuc-
cessioneapostolica».«IlProdidi
allora-argomenta-eraunacosa,
rappresentavacioèunaposizio-
neinqualchemodosuperparte-
s.Oggièilcapodiunpartito».
Giulianiriconoscetuttaviacheil-
partitodiProdihaavuto«unri-
sultatomoltolusighiero»equin-
di:«Parliamone,troviamounme-
tododiconsultazione,manessu-
nautomatismo».Dellostessoav-
visoilVerdeFilippoBoriani:«Bi-
sognariunireilcoordinamento
dell’Ulivoestabilire laprocedura
perarrivareaunadesignazione».

ALDO VARANO

FRASCATI I «militanti» non ci sa-
ranno più. Il corpo e il sangue della
Quercia saranno formati da «volon-
tari» o «associati». Perché militante
è un termine nobilissimo per chi lo
è o lo è stato, ma ai giovani non di-
ce più nulla. Anche la parola «sezio-
ne» sparirà. «Sezione» è la sezione
di qualcosa, fa riferimento a un co-
mando superiore. Ci sarà invece il
partito-rete incardinato sulla «de-
mocrazia federativa di mandato».
Militanti, di qualche cosa; sezioni,
di una parte: l’obiettivo consapevo-
le è quello di superare la tradizione
militaristica e centralizzata dell’an-
tico partito di massa per restituire
slancio e vigore alla soggettività e
alla creatività. Obiettivo: definire i
poteri democratici di chi sceglie di
stare in un partito. Poteri garantiti
da regole certe che consentano una
effettiva partecipazione a tutte le
decisioni.

Ma il venir meno della sezione
non coinciderà con la sua scompar-
sa. Sarà sostituita da un insieme di
entità politiche federate tra loro,
tutte quelle di un certo territorio in-
teressate a mettersi insieme: quel
che resta della sezione, un nucleo di
volontariato, circoli culturali, grup-
pi interessati a uno specifico tema,

altre realtà e dimensioni organizza-
tive, anche contingenti e a tempo,
impegnate nel raggiungimento di
un determinato obiettivo. E sarà
una struttura riassunto delle realtà
federate a dirigere il partito-rete pre-
visto come struttura fortemente au-
tonoma, dotata di propri strumenti
economici e di informazione. In-
somma, lo sforzo, anzi la scommes-
sa - sembra questa il motore centra-
le - sono quelli di un rapporto nuo-
vo con l’insieme della società civile
e la sua sempre più complicata arti-
colazione.

Hanno scelto un convento i Ds
per interrogarsi e riflettere, senza
mediazioni e condizionamenti, sul
futuro del loro partito. Sono venuti
a villa Tuscolana, «centro di spiri-
tualità e cultura dei figli di don Bo-
sco» dove sono abituali gli incontri
«di preghiera e di studio», come di-
ce la targa in ricordo di una visita di
Paolo VI. Due giorni fitti di discus-
sione. Senza giornalisti, contraria-
mente a quanto avviene ormai in
tutte le riunioni importanti della
Quercia, perché, spiegheranno Fole-
na e Passuello a fine serata, questa
volta c’era il bisogno di discutere
«senza pensare a cosa diranno do-
mani i giornali».

Per ora, sulla struttura del nuovo
partito non ci sono decisioni. C’è
soltanto una «discussione aperta»,

valutazioni, idee che si confrontano
e si misurano con la consapevolezza
che ormai i Ds sono una realtà lar-
gamente contaminata, che va quin-
di fatto uno sforzo di sintesi che
tenga conto di sensibilità, orienta-
menti, culture. Ovviamente, tutto
al plurale. Per questo Folena e Pas-
suello, nell’incontro coi giornalisti,
si sforzano di dare il senso di una
discussione in progress, dove anco-
ra nulla è deciso e raccontano del-

l’impegno per
l’individuazione
del progetto mi-
gliore.

Una decisione
importante, in-
vece, già c’è. Le
regole con cui si
fara il congresso
nel gennaio del
Duemila non
saranno quelle
dell’ultimo con-
gresso. L’1 e il 2

ottobre si riunirà nuovamente l’as-
semblea congressuale e deciderà
nuove regole valide già per il prossi-
mo congresso. Su questo c’è stato
largo accordo perché si elimina il
gap tra nuove regole e un partito
strutturato su quelle vecchie.

Al seminario s’è cominciato con
una relazione di Folena, poi Giorgio
Ruffolo ha illustrato il progetto,

Franco Passuello ha infine relazio-
nato sui problemi della riforma del
partito. Quindi la divisione in tre
gruppi: partito, regole, formazione
dei dirigenti. Poi, nuovamente as-
semblea plenaria dove hanno riferi-
to: sul futuro del partito e i partiti
del futuro, Antonio Cantaro; sul
partito rete, Claudio Fava; sui grup-
pi dirigenti, Mimmo Carrieri; su re-
gole, candidature e primarie, Enrico
Morando. Una sessantina gli inter-
venti, tra quelli in assemblea e nei
gruppi. Una discussione molto am-
pia, con approcci diversi, divergen-
ze, accordi entusiasti, perplessità.
Insomma, è il giudizio di Passuello
e Folena, «molto viva».

Il tam-tam delle indiscrezioni rac-
conta di una relazione di Folena
molto severa che dopo aver denun-
ciato che spesso «il tema della rifor-
ma del partito è stato declinato in
forme soggettivistiche e autorefe-
renziali» ha parlato per i Ds di «una
crisi che viene da lontano e che ri-
guarda non solo la sinistra». Il pro-
blema però sono anche i Ds, la
«qualità dell’offerta politica, delle
candidature e dei programmi». Fo-
lena ha ricordato il giudizio di D’A-
lema (testa grande, corpo gracile)
per concludere: «Non siamo, davve-
ro, contenti, di quello che siamo
adesso»: una sinistra gracile in un
centrosinistra gracile. Ma con la

stessa determinazione il numero
due di Botteghe oscure ha sostenu-
to «che nessun processo è pregiudi-
cato», anche se bisogna lavorare
con la consapevolezza «che nulla è
acquisito» stabilmente, sono molto
larghi gli spazi di recupero e di
espansione.

Passuello, dal canto suo, oltre una
miriade di proposte concrete ha
messo in evidenza che «la difficoltà
dei Ds è parte integrante della diffi-
coltà della transizione, dall’essere ri-
masti in mezzo al guado, dal dover
subire la competizione degli altri
per evitare le accuse di egemonia».
Ormai il problema del partito è di
andare «oltre la ricostruzione del
blocco sociale tradizionale della si-
nistra», le fratture sociali non pos-
sono oggi ricomporsi nella forma
«del partito classico» di massa. Ma
bisogna guardarsi anche dal marke-
ting politico che è l’eccesso opposto

al partito di massa. Da qui, sembra
di capire, la proposta del partito re-
te. L’Idea, spiega Passuello ai gior-
nalisti, di «un partito, federato, che
sa tenere insieme una capacità di
rapporto nuovo con la società e di
partecipazione con la democrazia di
mandato, con leadership fortemen-
te legittimate, elette direttamente e
collegate a un programma». I tempi
delle decisioni sono stretti. A set-
tembre la proposta dovrà già essere
precisata. Per Passuello sarà «una
piccola rivoluzione, una specie di
rovesciamento della logica tradizio-
nale del partito».

Un partito «federale con grande
apertura alla società, che avrà un’of-
ferta politica molto flessibile, non
solo quella dell’iscrizioni ma anche
quelle delle autonomie tematiche, e
una serie di patti con altre forze del-
la società mettendo al centro un
programma».

Una riunione in una sezione romana dei Ds Ivano Pais

■ LE CAUSE
DELLA CRISI
Difficoltà
che vengono
da lontano
e che riguardano
tutta
la sinistra

Credo che in un momento co-
me questo, parecchi iscritti ai
Ds, e forse non solo quelli, da-
rebbero la loro mano destra
per capire quale sia la vera ra-
gione della crisi del partito e
della sinistra più in generale.

Dovremmo quindi essere
grati a chi, come Galli della
Loggia sulle pagine del Corrie-
re di domenica, elencava
con chiarezza i motivi, che a
suo avviso avrebbero con-
dotto a questi risultati.

Noi, cui è stato insegnato
a «non credere a nessuno
che dice sempre la verità»,
vorremmo cercare di capire
le ragioni dell’avversario,
che si sente, da come scrive
e da quello che scrive, si an-
novera fra coloro che hanno
vinto.

L’articolo inizia con una
analisi dei motivi per cui è
fondata la tesi del legame
dell’ex Pci con i ceti medi
produttivi, ovvero una serie
di opzioni e di scambi in cui
si intravede nell’immagina-
rio dell’articolista un’evolu-
zione del partito fortemente

saldata alla «forza rivoluzio-
naria» immanente ai suoi le-
gami con l’Unione Sovieti-
ca.

Mi farebbe piacere (a sini-
stra facciamo largo uso di
condizionali, non perché
siamo meno sicuri, ma per
la gradevole confidenza rag-
giunta con il dubbio) ricor-
dare quanto a lungo di di-
scusse in Costituente sul
problema dello Stato socia-
le, dei diritti sociali, arrivan-
do alla decisione di non co-
stituzionalizzarli per non
vincolarli, per lasciare, con
grande preveggenza, degli
spazi che alcuni giuristi
amano definire a «fattispe-
cie aperta».

E certo non si può accusa-
re Calamandrei o Costanti-
no Mortati di avere seguito i

corsi «integrativi di Mosca».
Ricollegare, in ogni occasio-
ne, il filo dell’evoluzione del
Partito comunista, del Pds
poi, e dei Ds ora, ad un filo
rosso che parte da lontano,

e che nessu-
no si sogna
di negare,
ma che certo
non è stato
l’unico filo
del grande
tappeto che
la sinistra ri-
formista ha
cercato di
porre sul pa-
vimento del
socialismo

liberale.
Certo il rapporto con i ce-

ti medi produttivi era im-
portante ed è sempre stato

fra le priorità di un partito
che voleva crescere ed
espandere la sua rappresen-
tanza e le sue capacità rap-
presentative. Ma se i ceti
medi produttivi votavano
per il Pci negli anni Settan-
ta-Ottanta, allora chi votava
per Craxi? e da allora dove
prendeva le sue preferenze
la balena bianca.

Appare quindi scarsamen-
te condivisibile l’analisi che
costruisce l’abbraccio esclu-
sivo fra i ceti medi e la sini-
stra. Mentre secondo me an-
drebbero agevolate altre for-
me di interpretazione, che
forse la sinistra ha perso par-
te dei propri elettori proprio
perché in questa corsa al
centro, nel tentativo di in-
ventarsi la «terza via», ha
perso, anche, gran parte del-

la sua capacità di trascina-
mento ideale.

Come sottolinea Dahren-
dorf è nella forza del valore
di libertà che la sinistra ave-
va fondato il suo percorso di
crescita e di radicamento
nei ceti meno abbienti, nei
giovani, nelle donne.

Ora, sembra quasi che
Galli della Loggia ci inviti a
mutare rotta verse mete più
normali, ma dimentica, pro-
prio lui, che certo non era-
no normali nel contesto sto-
rico, in cui si svilupparono,
la lotta per il diritto di voto
per le donne, l’abrogazione
del lavoro minorile, la chiu-
sura delle case chiuse, e, più
recentemente, la normativa
sull’immigrazione che ha
cercato di creare una convi-
venza civile all’interno di

uno stato che deve diventa-
re multietnico, anche se pu-
re questa non è una parola
normale.

Ma forse non è difficile ri-
conoscere nei toni e nelle
parole di quell’articolo la
scelta di chi preferirebbe la-
sciare la fecondazione assi-
stita in mano al «libero mer-
cato degli embrioni», piut-
tosto che razionalizzata da
una legge che riconosca e
tuteli i diritti della madre,
del padre e del nascituro.

C’è in quelle righe un cli-
ma di cupo oscurantismo,
che sembra affermare: sini-
stra impara alla fonte della
destra come diventare... co-
sa? Destra a sua volta? È
questo che gli elettori han-
no significativamente boc-
ciato.

L’INTERVENTO

MA LA SINISTRA NON DEVE IMPARARE A FARE... LA DESTRA
CLELIA PIPERNO

■ LA CORSA
AL CENTRO
Della Loggia
sostiene che
l’evoluzione
del Pci-Pds
è troppo legata
a un filo rosso


